DISCORSO 

DEL RISO 

VERA PROPRIETÀ DELL/HVOM O 
Nel quale con fondamenti & naturali, 
& morali fi dichiarano a pieno le caufe 
e gli effetti fuoi , & qu an to , & infino a 
che termine i gentili,& coftumate per 
fone effonon difconuenea. 
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SSENDOMI ftatodato 
gli anni pattati dall'Eccell. 
Sig. Bafilio Parauicino vii 
trattato intorno al ridere, 
da luì comporto in Roma , 
ftando alla feruitù della felice memoria 
deirilluftrifs. & Reuerendifs. Sig. Cardi- 
nale di Como Zio di V. Illuftrifsima, vo- 
lendolo mettere alla Stampa lotto il no- 
me di Sua Signoria Illuftriflìma , onde ne 
acquiftafle credito & riputatione pacan- 
do (otto tanta grande ombra, foprauenea 
do ia morte, rimafe final prefente affatto 
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motta, 
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morta, doue* che ella per le ftefla erad\> 
gni Ionghiflìma vita merireuole . Ho 
penfato per darli nuoua vita di confecrar- 
laa V.S. Illuftriflimacomeherede& im- 
mitatore di fi gran Prelato di Santa Chie- 
fa,$dhonor della noftra Città. Àccetila 
donqueV. S. Jlluftriffimaper fegno della 
^eta feruitù & real mia diuotione verfo 
Ulluftri filma Perfona,& Cafa fua, confor 
me alla vecchia di mio padre , prima che 
detto Sig Cardinale veftifle quella facra , 
& da lui tanto meritata porpora, interrot- 
ta dapoi dalla morte . Con qual fine , pre- 
gando ogni grandezza a V. S. Illuftnffi- 
ma dal Sig. Iddio, le bacio humilmente 
le mani. Di Como il primo Febraro, 
M. DC. XV. 

D. V. S. Illuftrifs. & Reuerendifs. 
Humilifs. Seruitore 

Lelio Ripa . 
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ALL'ILLA 0 ET RE V. MO 

Sig. mio ofTcruandiTsimo il 

CARDINALE 
di Como . 
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! JÌVEJi T> 0 io fa ad infiala 
del Cardinale Amulto ferino ino 
picciolo Trattato fopra il 2{i/o , ne 
battendogli dato quella p er fettione % 
che io deftderaua per poterglielo poi 
con mia fàtisfatttone prefèntare 
per la fiia morte , che fegui in èrieue, l'ho ridotto hora 
a quel/a forma che mi pare, chepoffa comparere nel 
con/petto delle per/ine, ty* fapendo quanto amore 
domefìicie^a era tra efto Cardinale , &V*S. iUum 
flrijfima,& quanto obligo io le ho, per li in finiti henem 
ficij da lei riceuuti , che di continuo ricevo, (pol- 
tra 



irà ciò parendomi non efier fuori Si proposto offerirli 
quefto Itbretto di fpajfìfer dare gualche alleni Amen- 
to alle molte, grandi occupationi delle cofe del go- 
uerno,al quale per lo fu$ fommo valore è Hata daUs 
Santità di 2\{. Signore Gregorio Papa Decimoter^p 
eletta, come fi vn altra volta dalla tuona, & felice 
memoria di Pio Quarto* hò penfato di non poter far 
cofa più conueniente alla feruitù mia ver/o di lei, che 
donarlo a V.S. lBu8riJJtma y il che faccio con quello 
cuore, col quale di miglior voglia le donar ei afidi 
più bella opera , & di maggior volume : sio fhauejji 
pronta : CMa ella non fe marauigli , s'io hò ferino in 
lingua Italiana . llche ho fatto ; perche hauendo io 
alcune altre compofitioni mie fritte nelTifteffa lin~ 
gua ile quali per molte raggi oni non fi poteuano feri* 
nere in altro ldwma,per poter forfi vn giorno acconta 
pagnaril tutto in (teme . hò fritto ancor quefìoin lin- 
gua volgare , $ tanto più perche io fono di queHa opi- 
nione, che homailofìile tofeano habbta acquiHatotal 
per fiutone ,che pojfa forfè ejjer agguagliato a qual fivo 
glU altra forte difenuere , la qual opinione è confir* 
mata da molti fame fi Auttori , i quali hanno ferino , 
di continuo firiuono le opere fue in diuerfe prof fi 
fumi a quefio modo . Però ancorché ZA S. iUufìrtjfim* 
fia dotti jjìma , gjr affettionattjfima alla lingua Lati- 
na; 



#4 ; /apendo nondimeno ancora quan: o età è everta f 
ty) esercitata nella volgare, /per arò, che quefto mio 
dono non le delia effer Me* grato* fermo in vn modo , 
the in vrì altro, tanto più perche facendo effa fin* 
damento più del /oggetto,^ materiale in effa fi trat 
ta>che del/o Jìtle , & dell'eleganza ,farà gudicio di 
quella poca £ eruditane , & dottrinale è in me , la* 
quale ella ha cono/auto anche in altre mie co/e . Spe- 
rando io dunque , che ella Hon fola per la co fa ifiejia , 
ma anco per la fu a molta benignità , le debba veder 
volontien^ la fupplico inricompenfa y che fi come con 
la fua grandijftmd autorità m hi /impregnai fauoti- 
to,f$ portato manti, con propormi,& lodarmi in ogni 
ec cafone appreso i principali di quefta (orte,da quali 
con difficolta fendati fuo me^o mi farei potuffar 
tono/cere^ m'ha fempremai guardato di buon'occhio 
& feruitoft di me,non filo nella miaprofeffìone pr'tnci 
pale: ma anco in ogni altro fuo ftruitio fecondo che le è 
cccorfo il bifogno,la qua! co/a me fempre fiata di gran 
difftma con fo lattone , poiché per queftacaufahòctno- 
feiuto non tanto £ effer in fua buona gratta , ma anco 
£ effer fommamente tenuto caro,$} amato da tutta la 
Corte : co fi voglia degnar fi di conferuarmi d'ogni hora 
in quello mede fimo, miglior (lato,& farmi nell'au- 
venire de fimili^ maggiori fauori, /e però ella giudi* 
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Signor mìo honorando. 

pi L L À volontà , che ho hauuto di 
compiacere ai dtftderie di V. S+ 
s*è oppofia quefta mia già troppo 
long* infermità , fi come dal vo- 
jìro Amico y il quale più volte è 
venuto da me a ricordarmi , eh io 
rifiorrdejfi alla voHra Lettera ,potete hauerintefò* 
fiora che a Dio è pi accinto dt liberarmi da quefio ma 
Je, & render mi in parte le perdute fir^e , vengo 4 
fodisfarui della riftofia, della quale tanto tempo fa vi 
/ino flato debitore contra mia voglia . 

Veramente io non sò^fe più vi debba o lodare, o rin 
granare del beUiffimo,& dottiamo difeorfo del Rt/o > 
the degnatovi fete dimandarmi* vedere , percioche 
né l'vno potrei fen^a nota £ ingratitudine lafciar in- 
dietro ,nè f altro fen^a fofpettodi animo maligno. 
Vi rendo adonque quelle grane ch'io pofi o maggiori del 
corte fe affetto , che v ha indotto a la/ciarmipafcergli 
bechi, & r animo di co fi cara& dolce lettione>& con 
voi infieme mirallegro di fi pregiato^ honoratopar* 
So del voflro ingegno • 

Credetemi Signor Paramano mio , egli è co fi be* 

2? firmato 
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firmato in tutte le fue parti , de è per porger alla poi 
/leritàmarauiglia, $ alnomevofiroperpetua gloria. 
I'inuentione è diurna, et quello de maggior lode le può 
recare ,è tutta vofìra , non vi e fendo contentato di or. 
narui con le fatiche deglt Antichi , come pare, che gio- 
vi a molti dt fare; l'ordine è hello, & marauigltefi , 
& le parole al /oggetto accommodatijjìme , & final- 
mente io non fcorgo cofa in tutto quello trattato, a cui 
non /limi douer/ìfomma, & piena laude . Et fe tan- 
to del hen voftro,come delhen d'vn caro amico mi deh 
ho rallegrare, è anco degno, che per conto mio io ne fin. 
tanon mediocrepiatere, dilettandomi più che afs aiti 
veder che non mi fono ponto ingannato del giudicio, 
ch'io feci del voftro ingegno in Venetia nel tempo , che 
wiattendeuateallijìudijà Padoua ; pofiiadei vo* 
Mri Scritti vi fmnofcorgere non folo per /ingoiar fi. 
lojofi naturale , la qual cofa può Ufi are per l'intiera 
ferfèttione di Medico, ma ancoperhuomoverfatijfu 
monella Filofofia morale , il che vi rende attimo à 
gouerni, & a maneggi del mondo . Co fi di fio» a la 
MaeftaTfiuina di porgenti occafione,in chela voHra 
virtù fi 'adoperi a heneficto publico,<fy injpiri all'lllu. 
/infimo Cardinale dt Como noftro commune Signore, 
il quale per efer egli ornati fimo dt tutte le virtù, 
non può fare che non ami , &> fauorifca tutti ivir. 

tuo fi» 



tuofi> & che *vn di rkòffiojca tanta tonta , & 'valori 
con premij degni delle honorate qualità *voftre • 
Et altro a me non refi andò mi raccomando aV m S. di 
tutto cuore , & le taccio l y e mani . Di Venetia. 



Seruitore Paulo cJ% 'attutiti 
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PROEMIO. 

OLTE volte mi fono manu 
uigltato, che gli Antichi Fi- 
losofi, liqualifono ftatidili- 
gentifsimi inueftigatori de i 
fecreti della Natura, nonhab 
biano fatto alcuna mentione 
del Rifo , il quale per cffcre il vero,& proprio 
accidente dell'huomo, richiedeua,che fi come 
la natura humana ha dato largo cam po per la 
fua nobiliffima compofitione , di fcriuere a 
tutti i belli intelletti, cofi ancora di quefto in 
tal maniera fi trattaffe , che fe nepoteffe in 
qualche modo venire in mediocre cognitio- 
ne come di quello effetto,che prouiene imme- 
diatamente foloda elfo huomo,& non da al- 
cuna creatura, & che nel farfi(fe bene fi con- 
fiderà ; produce effetti molto marauigliofi. 
Laonde fi può giudicare, che fi come(lafcian 
do da canto gli altri antichi Filofofi) Arifto- 
tcle, neirinueftigar la natura deU # Anima,dal- 
la quale nafcono tutti gli effetti deirhuomo 
mentre che viue • non hà potuto con il fuo ra- 
ro 
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ro intelletto , & acuto ingegno penetrar tan- Arinotele 
to inanti , che habbia cognofeiuto realmente ne cogne* 
la intima, & vera fottanza fua: ma hà fondato 
tutti i fuoi difeorfi, & ragionamenti fopra gli t n , * m d a dl ' A - 
effetti fuoi,i quali fono più cognofciutidal Com e fia 
fenfo,che dairintelletto,& Galeno trattando *£%t™ 
di quefta cofa,confe(fa ingenuamente di non J^^ 1 ?' 
faper la vera diffinitione dell'Anima ,& che **tdett> 

/" 11 /"* Anima. 

cola ella ha, G»»eno C 6 
Cofiragioneuolmentefipuò giudicare che ^tVe^ 
quefta materia non fia ftata trattata perfetta- « l » n » ma 
mente da alcuno perche nifluno di loro ha po . 

, 1 . . iti li . Gl'antichi 

tuto hauer tanta cogmtione, eh riabbia a pon n0n hu* 
tino intefo la vera caufa onde proceda. Per JJJJ^ 
laqualcofa non è damarauigliarfi, fe tra gli fciKifo. 
altri quel grandiffimo Filofofo , & Oratore m.tuiiìo 
M. Tullio nel 2. del Oratore, dice ingenua- l 6 Jfc 0a i\ 
mente, che non fi ver gogna di con feffare,che 
egli non sà , che cofa fia il Rifo . Nondimeno 
poiché non è impoflìbile,chehoggidìvna co- Moggia fi 
fa fi fappia da vno mediocre litterato, la qua fi*™* 
le al tempo antico non fia ftata intefa , ne an- JjJ'^g 
co dai Angolari ?fperarò, che con lagiutodi » cono- 
quelli pochi Auttori, che n'hanno pur detto 
qualche cofa > & con il mediocre ftudio, che chi * 

ho 
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hò fatto nellVna,e l'altra Filofoffonott mi ft 
rò molto difcoftato dalla verità in quello trac 
tato ■ nel quale fe bene mancherà qualche dot 
crina , per la compita intelligenza di quefta 
co& , ella farà per auuentura meglio intefa, 
che mai fofle . Talché facilmente po- 
tria effer ridotta all'vltima perfet- 
tione da quelli rari , & dotti 
intelletti, che ferme- 
ranno doppo 
me. 




SVM. 
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SO M M A R I O 

Dell'Opera. 





PERO a voler hen di/correre fopra la natura 
del 2{t/o, è necejfario con ordine >breuita>& di- 
ligenza* dichiarare più co/è . 
Qoè , che cofa egli fa . In qual memlro egli fa Nooc eo . 
fondato. Come fi faceta. Quali effetti produca £ fi hlno 
come li produca . J che fine fa dato dalla Natura . derarcper 
Di qual forte fa il firn oggetto . Quali fono quelli , «'Zfc 
che più facilmente ridono . Et come fi deu gcuer* deI 
nar fhuemo intorno a tal coja, non fio in ridere , ma 
ancora in prouocaregli altri a ridere . 
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CAPITOLO PRIMO, 

N^el quale fi defcriue il Rifo, 
& fi dichiara la fua defcrit- 
tione,& In qual mem- 
bro egli fia fondato. 

Poter adunque conofcer,che 
cofa egli fia, bi fogna fapere, 
che per effer il Rifo yna di 
quelle cofe>che non hanno al 
cuno effer permanente,o per 
dir più chiaramente, ftabile, 
ina che continuamente ftà in farfi , come il 
fuono,& il canto, non fegli può cofi facil- 
mente attribuire alcuno vero genere , ne alcu- 
na vera differenza , delle quali fi compone la 
vera difEnitione,come (1 fa con le permanen- 
ti , & ftabili . Però a voler faper,che cofa egli 
fia, è meglio inueftigarlo da gli effetti fuoi>& 
a queftomododiremo,che tal maniera di feri 
uere, farà più pretto defcrittione,che diffini- 
t ione , la quale, fe per quefta via fi ha da ricer- 

C care, 




La prima . 
che cofa 
egli fia. 



Le cole 
che noa 

fono (labi 
li , non fi 
póoo mol 
to faciline 
le di/fiai* 
rc. 

Come le 
cof:, che 
non han- 
no l'cflere 
fìibtle ù 
difinifeo- 
no. 



I» DISCORSA 
care,mo!to facilméce fi ritroucri, perche que- 
fti effetti fono affai chiari , & cuidenti al fen- 
Deferto ft>. Diròadunque,cheilRifoèvna grata paf- 
fecjcirib f 10ne fondata nell'anima fenfitiua dell huo- 
mo , caufata da fubita allegrezza.per la quale 
primal animo , &poi li fpiriti fi moueno , pri- 
ma dal cuore, epoi dal pettoa gli altrimem- 
br i , & maffime al volto, il quale per cai caufa 
molto fi agita. Dalla qual diffinitione ficfclu- 
come u de il falfo Rifo , percioche non effendo caufa- 
ia^/Tcìc- to di allegrezza non fi può chiamar veroRi- 
ronf 0 , TC " fo * ma P iù prefto,oRifo fimulato, come fi ve- 
*u>ìoÌ* ^ ein quelli che guardando nel volto ad alcu- 
«uitro. noglirapprefentano allegrezra,c5 tuttoché 
nel cuore habbiano gradiflìma triftezza d ue- 
Sfo? ro sforzato, come accade in quelli A quali cf. 
™* fendo tocchi in qualche parte del corpo , non 
poffono contenere il Rifo, con tutto che non 
fentano niuna allegrezza» 

Pofta quefta deferittione, è bene che di- 
chiariamo le fue parti. 

Però è dafapere, che è ncceffario,che que- 
fta patitone fia fodata in vnadelle tre A nime, 

cioè 
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cioè , o vegetatiua> o fenfitiua,o intcllcttiua r u^ati 
Non fi può dire che fia nella vegetatiua , per. !££ "« 
che effendo proprio dell'huomo il ridere, no £ 10 li 
puòefler commune alli Bruti, e piante: Ne ***** •» 
manco fi può dire 5 che fia nell'intellcttiua, per nciiw! 
che per quella paflione fifa vnatranfmutatio 
ne reale, & corporale, mouendofil huomo di {ìe g h * il 
loco,& di colore,almeno fecondo alcune par- nell'ani-- 
ti nel ridere,& nel rallegrai, la qual cofa non mamtclIc 
conuiene all'intelletto noftro,il quale non fi 
muoue,ne puòefler immediatamente caufa w ««ti«^ 
d'alcuna mutatione corporale. Onde fi con- no non B 
elude, che fiafondata nell'Anima fenfitiua, la ™ ène 
quale però $ accolti alla ratioriale , ch'ella poi f ^ t ra u a a 
fiacaufata da fubita allegrezza, fi vede chia come il 
ramente,perchel'huomo non riderà mai vera u% a-SU 
mente , s anco non hauerà fcco accompagna- §rczia - 
tarallegrezza,làqualehadaeffer fubita:per cornerai, 
chefe farà premeditata,o inuecchiata,nó cau ufd^L 
farà mai Rifo in alcuno, come fi vede in quel- fubi "* 
Ii,c'hanno rifovn pezzo per qualche nuouo 
piacere, il quale felongamente durarà, no gli 
potrajpiù indur a ridere,anzi ne fentirano più 
prefto faftidio , & da quefto anco fi conofee , 
come ella è grata: Che lifpiritifimuouano 

C 2 dal 
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io DISCORSO 
come fi dal cuore alle parti eftremc&maffi me del voi 
chetiti to,ècofa chiara, perche quandal huomo ride 
mkIkìcÒ P r i ma fi^ a P^ r °fl' 0 nel volto, ilchenonpuò 
effer fenza la copia delli fpiriti, li quali feco 
conducono il fangue, & poi il moto di quella 
parte moftra,che iui viene la virtù, la quale no 
vi potrebbe andare fenza il fangue, o almeno 
fenza li fpiri ti,ilche fi fa anco più chiaro,quan 
do l'huomo ride tanto di cuore,che gli efeono 
ancora le lagrime . Onde fi coelude, che no ba 
ce™, fta°o ^ cofe liete,&piaceuoIi a far rider Tfiuo 
«h c ) ani- mo m a è neceffario,che l'animo fi muoua eoa 
w». fd'ho Tinftrumento del fanguc,& dei fpiriti, ad ab. 
der^ e *" bracciar l'oggetto grato,che fe gli è prefenta- 
to auanti il fenfo,o commune, o proprio,per. 
che fe baftaflero,ancor nel pianto,& nelle tri- 
• ftezze, oueronel penfar cofe grandi, Thuomo 
riderebbe, quando vedeffe qualche cofa ridi* 
colofa. 

Lafccondt ^ ora di chiarato il primo mcmbro,verremo 
Lro h* *c a * f econ do,cioe,in qual parte il rifo fia fonda- 
fiafonda- to , il qual refta chiaro dalle cofe dette nella 
to * deferittione : perche , fe il rifo è vna paflìonc 
caufata d'allegrezza , & l'allegrezza è fonda- 
ta nel cuove,ne feguitadi neceflità, chancora 

il 
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DEL RISO. si 

il rifo fia fondato nel cuore,dal qual poi fi dif comeii« 
fonde al petto, & indi alli altri membri, & ^Ji^l 
maffime al volto, 

(ome ti ri/i fi faccia 9 come nel ridere il cuore fi 

muoua. Capm 

MA come fi faccia, è alquanto più diffi- ^17*"! 
cile a dichiarare. Nondimeno dirò,che ciaU rifo - 
fi come non può l'huomo riderete prima non 
s'allegra, perche,feglifiaprefentato qualche 

° 11 ir r a rr i Coaiel'ee 

grato oggetto ad vno dei lenii, & mamme al getto nS 
vifo per effer il più nobile, & il piùfpirituale, ^jrg 
o vogliamo dire men corporale, cofieffendo cip»i mctt 

_© 11 • • j i r r ! • «c.alfcnfo 

prefentata quella imagine dal lenlo proprio dei Tcde- 
alcommune, & poi al cuore, effo come cofa rcl 
grata volendola abbracciare^! slargai gli va 
incontro nel modo che può^percioche non po p« abbr» 
tendofi muoucre dal loco,douec piantato, gli getto gfa 
mandali fpiritifuoi,li quali per incotrarfi nel* lo « 
loggetto,che tanto li piace , corrono dal cuo- 
re al fenfocommune,&da effo alli fenfi parti- 
colari, per li quali quella imagine è entrata 
nell'anima, &cofi incontrandofirvnl'altrorfi rp ? r u7«'i« 
fanno fefta,la qualeètanto maggiore,quanto jjj-j. 
l'oggetto c più grato al fenfo. %™ & r *- 

Capitolo 
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{/pitolo Terzo , nel quale fi dichiarano gli effetti del 
R;/o y la vera caufa yperla quile fhuomo 
può fuhito morire per il troppo ridere , & 
per troppo grande allegrerà . 

JWtì J2 T da <l ucft ? ^guitano gli effetti fuoi , 
•li effetti tra i quali è il moto delle parti del volto 

nel quale più che in ogni altro loco lì 
j^dei rapprefentano le fpecie fcnfibili, &maflime 
miloLoo * c vifibili,onde correndo a quelle parti con ini 
•d nf«. p e to gli fpiriti,agttano poi quelli mufculi,nel 
modo, che atutticmanifefto . Ma appretto 
Treairri ef fe il rifo farà gag!iardo,ne feguiranno tre altri 
fettiad ri c ffctti,rvnoè feffuGone delle lagrimclequa- 
m* primo li efeono per la velocità, & copia delli fpiriti, 

emme. . * • , . r - 

che correndo a gli occhi cacciano fuori con 
comeefeo violenza parte di quelli fottili humori> che na 
"rime na oralmente fitrouano in quelle parti, la qual 
«fo. cofa accade più facilmente alle compleflìoni 
Il fecondo humide , che alle fecche . l'altro effetto è che 
cretto. fp e jf 0 nc j nderc, il petto patifee contraria sai 
come nei gitatione , cioè che alle volte fommamente fi 
r ò d h ri r lf fi dilata, &invno fubito fommamente fiftrin- 
*\#* 9 * ge,&quefto accade per la medefima ragione, 

per 
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DEL RISO. t% 
per la quale la fiama occupa hora grande fpa- tornir;» 
tio,& hora in fefteffa fi ritira : cofi quando li £rq*f« 
fpiriti fi diffondono dal cuore a sii altri mem- ? on y < 
bri, il petto fi dilata ; ma poi fi ftringe :quan- 
dolifpiriti fi ritirano in letteli! per pigliarli 
folito nutrimento dal cuore • Benché fi pò- \\^lx\ 
trebbedir ancora, che queftoaccadefle, per- 
cheelTendo quefto moto de fpiriti dal cuoreà 
gli altri membri inordinato, e fubito ne fegui- 
tachelarefpiratione, la quale ècompoftade c <™' t l*" 
doimoticontrarij,fia anch'effafubitaj&inor 1°™*° 
dinata, & per queftoil petto hora fi dilata, & moti con 
hora in vn fubito fi ftringe, la qualcofa può tt % 
effer tanto violenta, che produrrà il terzo ef- £,£"3** 
fetto,cheè maggior di tutti, come accade a Rif0 » 
quelli, i quali con poca prudenza,&con mag- 
gior leggerezza , fi danno affatto in preda 
alle cofcridicolofe. Onde poi diiTolutamente e !^£: 
ridendo per la frequente agitatione del dia- 
fragma, & de i mufculi del petto caufata dal d:foiuu° 
veloce mouimento di copiofì fpiriti, firiflol- 
uono alle volte in modo, che reftano per vn 
pezzo immobili , & divoce,& di refpirationc. 

Et perche l'allegrezza è caufa immediata 
del Rifo i dalla quale fe farà fmifura t a,ne può, 

fecondo 



niente . 
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fecódo molti feguir vn altro effetto, cioè vna 
fubita, & repentina morte , diremo, che ancor 
dal rifo ne potrà feguir il medefimo effetto. Il 
cheaccaderà fecondo l'opinione della mag- 
m^pori- gior parte de letterati, perche può effer figra 
gu. P re ò l \l delallegrezza,che tanto violentemente fi di- 
TolTozì ' atceranno li Tpiriti alli membri eftertori,chc 
cuni . effendo il cuore abbandonato dal fuo vigore', 
ne viene l huomofubito a morire . llchenon 
u Trft» 1 può accadere per la fubita triftezza,nella qua 
» nó può j e \\ fpiriti abbandonando le parti efterne fi ri 

1 cpii ir la 

aorte, tirano al cuore; come fi legge di quella Matro 
na Romana 5 la quale hauendo intefo che vno 
fuo vnigenito figliuolo era flato ammazzato 
in vna battaglia , quantunque fommamente fi 
attrifta(Fe , non potè però finir i giorni fuoi . 
Notadv ma poi elfendo giunto all'improuifo quello 
"h* ptr ni ifteffo figliuolo( eh ella credeua che foffe mor 
ftcìM no to) fano, e faluo,prefe tanta allegrezza, che 
iire,&mo fubitomori. 

grezza. Ma benché quefta ragione habbia qualche 
d HbfJS verifimilitudine, & fia approbat a da vna gran 
«mi. parte de letterati , come caufa antecedente 
Notile della morte, (fe mi farà però lecito à dire il 
joat ione , mio parere ^dirò,che non e ballante a leuare 

la 
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la vita al huomo dafefteffa, fenza altra cau- 
fa^percioche non è cofa verifimile, che il cuo- 
re il quale è principio della noftra vita, & ori- " n £j£j* 
gine delli fpiriti vitali. polla per vnafimil cau Y U ',V|. 
la folamente reftarfenza vita, & priuo di fpi- i u -i.» 
riti : perche hauendo origine la vita dalli fpi- 
riti , &li fpiriti dal fangue,il quale continua- ^I" 4 J2 
mente corre dal fegatoal cuore aguifad'vn » ty""»* 

C 1-1 x rr i ll 1 P ,rKI 

fiume: ancora che il cuore reitailepriuo perla da.ànguc 
fubita,& grande allegrezza di fangue , &di fò ffiii 
fpiriti, la qual cofanon fi deue però credere fc s a, ° A 
cou facilmente : perche è quali imponibile , me Tru- 
che la natura abbandoni affatto quelto mem- un. lt ura 
bro di cofe tanto neceffarie a fe,&a tutto il ^ n a ^° tì ! ! 
corpose da credere che da quel faneue, che 

. i i r ■ r to ll cuo - 

continuamente corre dal fegato al cuore,fige re 
nerarebbono fubito nuouilpiritì per mante- c ^i^! 
nimento della vita. Ma poiché non fi può nei- £ b ^J- 
gare che quelto effetto non fegua , dirò che in abbir.jo- 
vna repentina, & grande allegrezza fi fi fi lt T 
grande,& fi lubita dilatatione di cuore, che fe cu ^\ lo 
quello membro farà debilejlche può accade- chc fc & ttl 
xe o per etade , o per natura, potrà quello mo- granai- 
toeffer tanto violento, che alcunedi quelle 
fottililfime membrane* che fono date dalla fo " ci,co - 

' re è debile 

D Natura 
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K DISCORSO 
aduline Natura al primo, &al fecondo ventricolodel 
f c met- cuore , per attentiarebene il fangue fi rompe- 
re »• fanno,dalla qual rottura ne feguii a di neceffi. 
per qaai ta leffufione del fangue, la qual nonpuòcifer 
aVte*& cofi poca, che non fiacaufadella morte :prù 
»o™»£ ma perche il cuore non può patire difunione 
. in alcunaparte quantunque minima ;&poi, 
T rr ic q.J perche quello fanguejil quale è fattili fiì mo &t 
1 utddic Spirituale , non hauendo cofa che lo polla in* 
€ C dcuV trattenere,che non efea da quella rottura cor 
re nereg„, rerà in tanta copia 3 cheoccupando il loco del 
mi cor- ]i fpiriti tantonecedarij alla vira ne remerà Ta 
utrtàì oima!einvnfubitofulTocato 3 &quefto accade 
a quah p- ra più facilmente^ alli vecchi per hauer i me 

Ione più. . *- . ^ r . . _ e * . y 

fic.imen bri loro più fecchi, & per con ieguente piuat- 
JlJlf t\ a fidile rottuta,o alle donne 3 & fanciulli per 
mtdc\m hauer quelle membrane molto fottili,&debi* 
*«. li, & per queftoancora più atte ad effer rotte, 
oltrechequefti tali alterandoti più facilmen- 
te^ dandofi in preda affatto delli oggetti 
grati, talmente loro fi dilatasi cuore in limi* 
le occafione, che incorrono facilmente in que 
ut qmi fio pericolo, il che non {accade a glihuomini 
gh'huo* maturi , & malli me a' faggi, & robutti di cor- 
sia* P 0j p"ma perche non fi danno cofi liberameli 

ce 
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te aqueftepaffioni, ne per alcuna forte dal. Ri,*™** 
legrezza fi dilata molto il cuore loro, & poi tà^J* 
perche quando bene quefto accadefle,le mém l?^*** 
branedel cuore loro, che fono affai robufte, ^"^j 
non cofi facilmente fi fpezzarebbono, Tema woic. 
Iaqu3l cofanon può,a mio giudicio, in conto 
alcuno feguir la morte: fi come già fi vide in 
vno, il quale rife tanto, che fi prouocò lo fpu* 
to di fanguCj& d'indi a poco morì. dfL\"J. 

tnentecht 

Capito/o QuartOyHcl qual fi dichiara come dal pianto» 
& dal rtfòj che fono cmtrarij , feguita il mede- 
fimo effetto, &• a tjual fine fia dato il 
Rtjfo all' hu omo , & la vera caufa. 
per la quale fhuomo fido 
ride* 



MA maggior difficoltà mi nafeeintor- 
noaquefta materia, la quale non è coirà nei 
ftata toccata da alcuno, ch'io hab. *££. ncl 
bia vifto,& quella èjcomepofla effcre,che per 
la contrarietà, che è tra l'allegrezza , & la tri* 
ftezza,in vna delle quali li fpiriti fimuouono 
dal cuore a i mebri citeriori, nell'altra fi muo- 

uono da detti membri al cuore, & l'vna è cau* 

* .. — ♦ — 

Di fa 

1 
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Didacca fa del pianto ,& l'altra del Rifo, da tutte poi 
TcTcu* nefeguitaquafiilmedefimoeffetto,&queft(> . 
$ CC ftiioef èche.daliVna e l'altra le parti del vol to fi agi - 
f .-rto i * tano con reffufione delle lagrime/e bene que 
i^tai fia. jf coacca( ] e fempre nelpiantOiina nonfempre 

nel ri io ^ fenon è più che grande, & pure vno 

effetto medefimo non dourebbe procedere da 

r -edv due caufe contrarietà qual difficoltà io.folue 

^to & chc rei a quefto modo con dire, che non èincon- 

^no con ue nientexhe vno membro ilteffo fi muouaper 

«fee ii (J ue C aufe oppofte, perche mouendofi per l ai- 
moto de i . ,t« A • • i 1 i 1 

mufcai.ai legrezzahipiritidal cuore al volto con gran* 
è q2k fl u de empirò per incontrarli nell'oggetto grato, 
mcdciìmo abitano le parti della faccia, & alle volte prò- 
fpirtn fi uocano le lagrime come dilopra s edicniara- 
Sli U cuore to. Ma nella triftezza.,& nel pianto imedefi- 
MÌrife? m * fpin^perliqualiilfenfo^mafliroequeU 
cotr.ci r P ] lo del vedere ha comprefo l'oggetto ingrato ; 
bona ad & doJtorofo, ritir andofida .quel luogo al cuo- 
rc°;!d p'a rcym'uouon aquelle patti del volto,& p'rouoca 
10 - nolelagohneiamodojchequelli ifteffi fpiriti 
lì fpiriti nell'allegrezza muouono quelle parti per d> 
g!czx«' c fi latatione i & nella triliezfc* le muouono per 
SJJbr, nttrcttione,Ia qualeèptu^otentea prouocar 
none, & le lagrime 5 che none ladilatatione,&in tal 

modo 
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modoquefto moto del volto, fe bene pare ii nci: a m* 
medefimo,è però molto contrario poiché 
nel ridere quelle parti, che fi muouono fi dila- " c> . 

T * * ' ■ ' 1 l } cr qnal 

tano, & nel pianto fi riftringono in feftcfle,& ««fa jM 
a quefta maniera mi pare d'hauer dichiarato a cheodri^ 
baltanza le caufe.e gli effetti del Rifo. Et ben- rlLlTc 
che quefta dichiaratone poteife forfè non pa la f chr,mc - 

I* Jm i 1 11 moto 

rer fomeiente aqualchvno,il quale curiola- dei toUo 
niente cercaffe di faperla caula immediata, «cipero 
per la quale i mulculi del volto fi muouono in ì Q ™nL 
quefta forma, & non in vn altra, nondimeno 
vno buono Filofofo naturale,con mediocre in 
telligenza di Anatomia , verrà facilmente da 
quefta deferittionein compita cognitionedi 
ciò che fi comprende nel Rifo. 
, Seguita che dichiariamo a che fine il Rifo è La Qs«*- 
dato a l'huomo ,p la qual cofa, mi pare,che fia a che fi nc 
dadire,che etTendo il Rifo effetto immediato d«o f °au% 
deH'allegrezza.quale farà il fine dellallegrez Q^è'ii 
za, tale farà ancora qljo del Rifo. Peròefsédo s^eiM 
rallegrerà data a 1 huotno dalla Natura,acciò tlET.Ì V- 
che dopò molte meditationi,& fatiche della- 
nimo,per le quali firifoluonoglifpiriti,quan- *! ^ u a * 
tunque buoni &copiofi, che fonoinftrumeto tt*v*d. 
delle mentali operacioni, l'intelletto noftro fi huQm0 ' 

veniffe 
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veaiffcalquantoaripofarc,&pig1iartraftulloi 
perquaifi Cofi diremo ancora , che il Rifo fia ftatodato 
*\\\(o t0 à ^ll'huomo per poter riftorar l'animo noftro 
rhuomo . debilitato^ afflitto , o da gli a ffan ni, o dalle 

meditationi deirintelletto , il quale fecond- 
ili™"- nuamente perfeueraffe in penfare , & traua- 
rebberm gijare lì frutterebbe talmente delli fpiriti,& 

telicelo j © * ' _ 

iiconn- l'accutezza del fuo ingegno in tal maniera fi 
«o?&ua" rintuxzarebbe,cfie non potrebbe più durare 
u«gi»o. j e f Q |j te fatichete più fottoporfi alle confuc- 

te meditationi, & gli accaderebbe quello,chc 
accade ad vn'arco , il quale, 

Non i*cf- Si nunquam cejfes tendere, moBis erte» 

«okco* Onde fi come pereffer fhuomo comporto di 
Notaiipa anima, e di corpo, quando il corpo è molto 

lagone rr . i_ i • r j • • r r t» • 

Wi ener, anaticato ha biiogno dinpofo, cofi I animo 
empocoo noftro , quando è ftracco di penfieri, che fan. 
ràumio.' 1 no ft ar 1 huomo trifto habifogno dicofe , che 
lo facciano ftar lieto, & tal volta ridere per 
poter poi prefto , & più facilmente ritornare 
u^a ca alle fue foli te med itarioni. Dalle quali ragioni 
^iVaV* fi comprende la caufa per la quale ali huomo 
lioTa* ^ ft^to dato il rifo 9 & quefta è , perche ef- 
•o <iato ii fendo l huomofolo fottopofto alle meditano 
,,r ° " ni dell'intelletto , lequali , fe faranno troppe , 

hauranno 
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hauranno di bifogno di allegrezza , & di rifo* 
Perqueftacaufafolorhuomoride,&s allegra. si come 
ilche non accade a qual fi voglia altro anima- ^j 00 ™ 0 , 
le,- poiché neffuno ha l'intelletto , fuori che »iV«oi 
l^uomo. 

Capitolo Quinto, net quale fi dichiara qual (ia fo^geu 
to del Rifo , // quale ha d'iauer deformità* & 
admirati$ne>Gr come quejìe fi dindono. 

T 'Ordine noftrovuole,che parliamo dell'og ^ ; 

getto del Ri fo, per la qual cofa vengo in i-o&g!.?* 
quefto parere , nel quale quafi tutti quelli che diiRll<> * 
hanno ferino di tal materia, conuengono che Lc 
Je cofe» ch'inducono l'huomo a ridere hanno che 
d hauerdi neceflìrà due conditioni , Ivnac v- ^"tfc 
Da fpecie di diformità, o per dir forfè meglio , ^ 
bruttezza fenza dolore . l'altra è chejquefta «" 
bruttezza fia congiunta con admiratione c^n.'Tc- 
chella habbia da effer fenza dolore,fi conofee t'£\òn. 
da quefto, perche fe farà con dolore, indurrà ^ftjji 
l'huomo più prefto a compaifione , che a rifo, 
come fi vede in vno grande, & adulto , che ca- ifS^m 
da, il quale, fe non fi farà male alcuno, prouo- *£ É 
cara a rider quelli,che Io vedranno : ma fe per 

forte 
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forte dalla caduta riccueffe danno d'impcr- 
tanza/nori fene riderebbe pii^anzi ogni huo* 
mo ne fentirebbe dolore &difpiaccre. Che 
poi vi debba eiTere admiratione fi giudica da 
quefto, perche quando fhuomo hauerà perf e* 
ueratavn pezzo in ridere di qualche nuoua, 
còoTcI " & inordinata cofa, non riderà più, &quefto 
lòflfiab accaderà perche celiando 1 admiratibr.e, la 
firmano q ua j e egli hauerà prefo di tal cofa , ceffarà an- 
r^aS«-° cor ^ere. Et benché ci fiano flati alcuni i 
uó.c di quali habbianoaffermato, che Tadmirationc 
lcà* c *llò n° n può effere doue è piacere, & rifo, perche 
Notaio, cflendo Tempre accompagnata con effa l'jgnò 
p oionedi ranza,la qualenon può eflerefenza qualche 
Ssrogi.o triftezza,per il defiderio che Ihuomo naturai 
nTó C fia n a d mente ha di fapere. ? non può per lamedefima 
mìr.tfone ragione ladmiratione Ilare con il rifo, al qual 

«la rag- o r \ 

«e d'etfa. iemp re e accompagnata 1 allegrezza : nondi- 
•HafSde" meno,poiche fi conofee chiaramente,che non 
rarag.onc p u ^ co f a a | cuna produrre il rifo,fe nonè nuo<- 

ua,& fubita,& non ha in fe non fo che di nafeo 
fto , almeno in quanto alla caufa / che la pro- 
duce, dalla qual cofa nafee di neceflica l'admi 
ratione^da quìauuiene cheal giudicio di dot-* 
tifimi huomini , ladmiratione è congionca 



v/ * 



Tempre 
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sépre c5 il rifo.Le quali cofe poffono ragione 
uoJméte ftare infieme, ancorché fiano in certo 
modo cótraric tato piùpcheradmirationesé JoTldm* 
pre è leggiera,& produce poco defiderio di fa ra u ^° ft n 4 c . 
pere,&la deformità dalla qual nafee princi pai fie* c co* 
mete il rifojauàza sépre di gra Ioga: Onde fi lichene 
comeneicópofiti naturali fi vedono doi eie- J"*' ^* 
menti almeno contrari)', infieme congiunti, «oflaria. 

■ i_ ce i • ficaie, 

benché quali tempre con inegual proportio- Nei<o« 
ne, colinone marauiglia , ne inconueniente Sf'JJn 1 * 
alcuno,che anco ne eli effetti fpirituali fi cópó fta doi ele 

^ r 1 m ri t eoa 

ganomedefimamétedi due cotrarie qualità, trarii. 

Hora quefta bruttezza, o deformità che può n f^rim» 
indurre l'huomo a riderella qual non è altro, \Jl^X 
che vna certa lòtanaza, & diflìmili tudine dal. <j«* 
lordine naturale, fuole hauer per fondamen t i 'che cor, 
duoi foggetti cioè l'anima, &il corposa brut £,^"5 
tezza del corpo è come quando è gobbo,zop JjJjj^ 
po,oaltrimentebrutto,& diforme. Quella del chef, 
l'animo, poiché non fi può comprendere da li^cnVi 
gli occhi corporali, fi comprende folo dall'in- ■ 
telletto>permezo de gratti,& delle parole de 
gli huomini , per le quali fi giudica, che colui , dei corpo, 
che ha detto,o fatto qualche errore,nò habbia f^ru^i 

l'animo molto ben'acconcìo. Et di più ambe zM m l °* ni 

* mo,& co- 

due poflono efleredi tre forti, cioè o vere, & meficon» 

E nata- pccnd " 
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ia bmt natural^o fimulate>o fortuite, la vera,&na- 
ESew è turale del corpo è come leffer nato gobbo o- 
d» oc foc- uero altrimente diforme . la ricci ci a. e il mula- 

i f Se de 

«nuli . ta è quella • eh c fi vede nelle m a i cherat e,& ma f 
^qt! fime nelle Comedie, & altre rapprefcntationi 

*o c aì Quella che è nata a cafo,fi vede in coloro, 
cucinata' che caicano,ma che però non fi fanno male,& 
l^tT tutte quefte bruttezze inducono l*huomo a ri- 
» frlmà dere, ma però affai più lafittitia. Et fi come 
èStoS? * a bruttezza del corpo è di tre forti , coli è an- 
'* cora quella dell'animo ,& quefta è l'ignorali- 
ubconex za, la quale è parimente , o uera> o fimulata ì o 
Jjjj 1 ]J2 nata a cafo • Et perche la natura di quefta di- 

V c ^ntt ^ orm ^ non ^ P U ^ co & facilmente conoicerc 
i* qoaiì. come quella del corpo, però fari bene a di- 
chiararla con vn e (lem pio aliai faceto tolto 
«dia btw daM. Tullio, ilquale recita che vno facchino 
ad. eoa vna calla» chaucua alle 1 pai le vrtò paff a n 
do, prima in M . Catone,& dopò gli dille guar- 
datela Gentilhnomo , & quefto è leffempio 
dell'ignoranza naturale • Leffempio della fi- 
mulata è la rii porta di M. Catone , il quale gli 
dimandò , fe portaua altro con che lo poteflc 
vrtarc . la quale è molto arguta , poiché finge 

di 
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di non fapcr che egli porti altro per potere ri 
prenderete vera ignoranza di quel facchino 
conia fua fittitia. 

L'ignoranza poi nata a cafofifcuopre qua Labra «* 
do l'huomo per imprudenza , o poca confide- cafocome 
ratione, moftra Terrore dell'animo fuo in al- fictmofc * 
cuno dettolo fattola qual cofa accade fpeffo 
a gli huomini : perciochenó è alcuno cofi fag 
gto,& prudente, al quale non occorra far qual T <"» h 
che errore per ignoranza delle circonftanze fioo 
o particolari, & quefterédono l'huomoinvn J e h V«"S 
certo modo fcufato;o vniuerfali,& quefte fan- s Q^j; 
no chel huomononfia feufato dell'errore co i huomo 
meflo,intorno alle quali circonftanzenonmi ddfermc 
(tenderò punto, perche farei troppo longo,& J"™^ 
perche patterei li termini della propofta ma- nua * 
teria,mami riferifcoal primo Capitolo del 
terzo Libro dell'Etici d'Ariftotele . t^Jl 

losòbene,checi fono ftati diquelli,liqua g"" d a ^ 6 
li parlando di quefta materia hanno porto vn «'contu* 
terzo membro dell'oggetto del Rifo,&que- nom dei 
fto farà nelle cofeeftenori : Il quale, credo, ffll™ 
che ( per hauer riguardo alla breuità ) fi pofla *j3* 9 f 
Ia(Tare,potendofi beniflimo ridurre ad vno *™ detH 
de i mébri principali deHanimo,& del corpo. doldcttu 

E 2 Rapito/o 
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Capito/o Sejlo 3 nel qual fi dichiara quali fono quelli 
che più facilmente, $r piàdiffictlmente 

ridono . 

•retami T)ER intelligenza del fettimo quefitoèda 
?qieUi faper,che ficomeilRifo fifàconilmouì- 
,!ù.m n a ™ e ntode i fpiriti,&del fangue, dal cuore a 
'come fi §^ a ' c " cembri, coli èneceffario , che quan- 
Acculiti topiù chiaro , caldo, fottile& copiofo fari 
il fangue , & i fpiriti fuoi , & i vafi , e meati fa- 
ranno più ampij,& più larghi, tanto più facil- 
mente fi moueranno. Et però quelli,che han- 
no largo il petto, & le vene , il cuore caldo , & 
,} humidoxon il fangue, (dal quale nafeono im- 
mediatamente li fpiriti) caldo, fottile,copio- 
fo,&chiaro,faranno atti, & pronti fopra tutti 
Quali fo gli altri a riderej&all'irfcontro^udlUhehan 
X«6fo no il petto, & i meati ftretti,il cuore freddo,& 
Se*"*" fecco.il fangue groffo ,turbulento , & in poca 
Percht u ^ uant i l ^°non mai , o rare volte fi vedranno 

infcrmtJi ridere. 

fecali, li 

Onde accade, che gli infermi, li conuale- 
"lurec fccnti , i melancolici , & i vecchi quafi mai ri- 
dindon dono, perche li primi hanno il fangue vi tiofo, 

li 
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li fecondi l'hanno in poca quantità, li terzi 
groflo, & turbulento ,li quarti l'hanno poco, 

freddo^&fecco. 

Et per la medefima ragione, quelli, che fo- 

no dati a i ftudii graui, a profondi penfieri, & 

... i • J ftudij. & 

a negoti j di grande importanza , non ridono, paieii?» 
fe non di raro, & per caufa molto gagliarda, SLT & 
& efficace , fi come all'incontro i fanciulli , & 
eioueni,&i fpenfierati facilmente fi lattano fe*uì, 
t r afpor care al nlo* fpéfietaci 

facilmen- 
te IldOAA. 

Capitolo Settimo , nel quale fi dichiara, come URifi 
non ha da efftre nepoco,ne troppo , co- 
me %l fine vniuer/ale del Rifi è di 
tre forti,&* come M. Tullio 

~**WVf> .n ii < fcufatofe dice non ; :^ r .^» -\ 

fapere che co fa 
fia ri/o . 

Ora per venir all'vlrimo mébro propofto coS 
nel principio da dichiarare,dirò,che,fi co JJìK 
me il ripofo del corpo,fe deue effer fano,con- 
uien che fia^ne troppo,ne poco,cofi il piacere tuùc . 
la dcletatione,deU animo dati p ripofo dell'in uT ? !oÌi 
telletto, dalli quali nafee immediatamente il £^ e n l 
Rifo , dcuono talmente effer bilanciati dalla u piacere 

• - iJli'aiurao 
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dritta ragione dell'huomo prudente,che nè ce 
cedino , nè manchino . Per la qual cofa dirò , 
?Ìr.Mi che > benché il fine vniuerfale del Rifo fia di ri. 
^rc d dai ftorarelanimojnondimeno il fineparticolare 
particola, non è in tutte le cofe ridicolofe ilmedefimo, 
D'uerfcfo perche , fi come fono diuerfe profeffioni , che 
5fr£2T fanno ridere, cofi tutte fono drizzate a diuer- 

chc fanno fi fini, 

xidcrc • j • - 

Quattro I rouo adonque , che a quattro forti d'huo- 
mini può lenza manifetto vitioconuenirque- 
£noo c li! man iera di procedere. 
d u c 'rimi Liprìmifono li Poeti arguti Squali fanno 
fonoi/po lilor Verfi peracquiftarla gratia di qualche 
Li7ccond. fuo amico, o Signore, editai forte fù Martia- 
m°Jl% lc;Ii fecondi fono li Comedianti.i quali fein 
' gegnano di recitare le lorComedieinmodo, 
che pfòuochino a ridere tutti gli afcoltanti, 
fi come tu Plauto. Equi è dafapere,chenon 
Affine per altro fumo inftituitedagli antichi Roma 
Roman'm n * ' e Comedie publiche, fe non accioche li Po 
ftitutflcio poli, li quali di continuo attendeuano ad effer 
i C ic C pu n bji- citarfi,&affaticarfi in beneficio della lor Re* 
€hc - publica poteffero alle volte con quefti mezzi 
riftorarfi delle lor fatiche dell'animo, & del 
corpo per poter poi più facilmente di nuouo 

ritornare 
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ritornare alle fuefolite imprefè,&facende, 
ilche offeruano hoggidi li Signori Venetiani , Qa c „ 0 1 
li quali fpeffe volte nei giorni di fella danno 'H ùo *ì 

- r n • • • r rr % * l Signori 

certi honelti piacen,& fpafli al popolo fuo,da 

Vcucciaai 

i quali poi per lamedefima ragione nacqui- 1^ 
ftano vtile,& honore. ant,ch Ro 

Li terzi fono gli Oratori, li quali fogliono i*Kndfc 
fpeffo direqualche facetia non ad altro fine, "on! 
che a pervadere nell'animo de i Giudici quel- ito!t 
ìo , che defiderano,fi come fù M. Tullio,il qua- 
lecofifpeffo mottegiaua nelle Tue Orationi, 
per la qual cofa mi pafe,che elfo poffa in par- 
te elfer efeufato, fe dice di non faper ragionar 
a pieno della caufa,& natura del Rifo: perche In 0iI 
hauendofi pollo in quello loco il manto d'Ora ^m. 
tore , & non di Filofofo , non s'è poi curato di cL'c/uf? 
affaticare per inueftigar con diligenza le prò- £ e q ^g 
fonde caufe di quello mirabil effetto, le qua- fa P cr bcn 
li toccano al Filofofo,& non all'Oratore . 32iw«c. 

Li quarn fono quelli, che hanno la virtù 51 c r 3 
dell' vrbanità,per la quale fi conofee la perfet- nf j j^ ca 
tione dell'animo loro,& fi sforzano con li loro 

(o i & non 

atti,& con le loro parole di parer da vn canto all 0rai °" 



re. 

uarrt 



ingeniofi,& arguti, & dall'altro di nonfare,o ro L ^ q ° u a cl . 
dir cofa,che polfa difpiacere ad alcuno,& que M>« ha ? 

n 1 no la Tutu 

ito 
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itit'nba- fto fanno, accioche pollano ricrear li ftracchi 
còme ne fpirìti di quelli particolari, con cui ragiona- 
5 1 » no. 

la f -i tci- 

""itt Capitolo Ottauo f nel qual fi dichiara quali pano quel* 

Ufioi che ft'd* * r0 pP° ridono qucfli fono i buffoni>ma- 
n>oue gh g r i buffoni , Q?i beffardi. 

far ridere 

ititela» ^ Lchc non acca( j ea quellii quali tanto fi di. 
"V\ i? * Iettano di ridere,& di ftar in piacere, che 
^ueii. che feordandofi affatto del grado fuo,& di quelli, 

inclinino » m ' 4" • ri 

ali erecf con cui fi trouano prefenti,non coniidcrano, 
ìfÌTiu '. ne auucrtifconocofa alcuna purché ridano, o 
facciano ridere. Talché fe bene fanno di di- 
fpiacere aqualch'vno,oabfente, o prefenre, 
non reftano di dir quelli lor concetti, & di far 
quelli loro atti, & ciò che gli viene in animo, 
Qfrìl* &qucftitali fi chiamano volgarmenueBuffo- 
•oh Baf n ì t parola infame, & Epiteto , che deue effer 
fuggito da ogni perfona,nó che da chi fa prò 
Icilìoncdi nobile, &di virtuofo. Ma peggio 
fanno anco quelli) li quali tanto fi dilettano 
dell'eccedo di quefto vitio,& di prouocaril 
rtfocon ogni brutta,&dishonefta parolai 
**h »« atto , che acquattano il nome di magri buffo» 



E — Db 
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ni, poiché , fe bene inducono gli huomini a ri. 
derc , fi fanno però ben predo odiofi alle per- 
fonedigiudicio &virtuofi, li cui piaceri fono 
lontani dallabruttezza.&dishoneftà . 

Er di peggior qualità fono anche quelli, che QsnKfi* 
noi chiamiamo Beffardi, o fchernitori,liquali tZdl ,°è 
auanzano di malitia i Buffoni, perche i Buffo- £ hcruito 
ninon hanno altra intentione, che a mouere il b ^ a ™£ 
rifo,& purché facciano ridere, non fi curano nopegL 
<fpefle volte di fcoprir tanto li loro,quantog!i foli. 1 baf " 
altrui diffetti,doue che i Beffardi , non conten 
tandofidi prouocare il ridere con qualonque 
forte d atti, & di parole,cercano ancora di vi- 
tuperar , & dishonorare il compagno, nel taf- 
far,& fcoprir qualche fuo diffetto,o uero, o fai 
fo che fia , & quefto è affai peggior vitio , che 
non è il primo: percioche effendo peggio il vi come u 
tuperio, che l'ingiuria, poiché vno può bene If^m» 
effer ingiuriato, che per quefto non farà vitu- cbc . , in - 
perato,ne feguita, che il Beffardo fia peg^ 
giore, che il Buffone. 

SS® 
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41 DISCORSO 
Capitolo nono , nel qua/ fi dichiara quali pano quelli, 
che peccano nel diffetto>cheo mai > o ranfjlme 
volte ridono^ & come queHt fi chiamano 
dgrefli , o Z otte hi . 

Notici A Lami altri poi fono , che peccando nel 
?ndinMo / \ contrario, non folo non fi dilettano 
dimena di dir mai cofa lieta, &d allegrezza: 

*«w . ma di più molto s attriftano Tempre che fen- 
tono parlar di cofe di fpaffo,non intendendo, 
o non guftando alcuna forte di argutia. Tal- 
ek^cdt mente cheTe fi trouano in lieta compagnia,fta 

che «di- ^° c ^ tl > & lrì ^ l > & m i fan do altrui per tra 
nino ai di uerfo,&in vifta difdegnofa,&fiera,vengono 
ftariaù. a noia, & portano mitezza a 1 compagni, & 
quefti fono chiamati d'Ariftotele Agrefti, & 

^fictit non ^ en2ara g ione >P°^helapiaceuolezzadi 
mano a queftavirtù chiamata vrbanità ècofa molto 
sccft1, ciuile,&conueniente a quelli coabitano le 
Cittadi,fi come all'incontro la rigidità,& roz- 
zezza della rufticità fi vede principalmente 
in quelli, che fogliono continuamente habita 
re in Villa,& lontani dal commertio delli huo* 
mini ciuili, ma volgarmente fi potranno chia. 
mar Zo tichi , & rozzi, o faluatichi. 

Capitolo 



i 
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Capitolo Decimo , nel qual fi dichiara come fi deue 
gouernar ihuomo per caminar per melodi 

quejia virtù • 



S 



E adun que rhuomo, il quale d efideri di ca 
# minar per la via di buoni coftumi ,non fi [#h 
sforzarà con ogni cura * & diligenza di faggio*! 
fuggir lvno,& l'altro di quefti doi viciofi eftre VJoìvti 
mi , non potràgiamai edere chiamato virtuo- 
fa, & prudente. Per laqualcofa hauendoe- 
gli quella buona intenti one^ oltre che auuerti 
ràcomedacofamoltoidifFertofa, di non bur- 
lar mai con perfone balle & vili: Eccetto però vh ^*° 
fe quefti tali follerò fuperbi,o faftidioil& con "btnenS 
huomini potenti, & maggiori dife,&dinon b^UrToa 
rider mai folo in compagnia d'altri , hauerà f^l™' 
poi ancora fiflo nella mente fua principalmen /»s? t,ct 

/Y J i * IO CJCCitO 

te quelle due regole* b*rUr C o« 
L'vnaèdi non far mai cofa, ne dir mai paro SS^JÌ"; 
la,quantunquearguta,& faceta, che poffadi- ^" DC c f s 9 
fpiacere ad alcuno non che prefente,ma ne an ^««rf 
che abfentc: Et benché forfè alcuno potrà cópagnia 
dubitare, che nafeendo il Rifo da vno ogget- &«L<>. 
todifforme,ilqualefommamentefuoledìfpia ^ 
cere a colai, che Tha, nondimeno fono molti j-nuomo 

Ffaee«o in 
a tanto 
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u F rimt tanto faceti, & arguti, i quali fe bene con i lo- 
c« afa* ro motti mordeno quelli con cui, & di cui par 
cuno. lano, i loro morfi però non fonocofi pongen- 

Nota th ' 

bei dub ti che colui ifteffo, diche fi parla, non ne fen* 
noVc"ò 0r ta piacere, enon fene rida. Et già che dalla 

°iu\n varietà de gli appetiti humani ne nafeé, che 
cor che no ifteffo motto piacerà lommamente ad vno 
^acc.mio & ad vn altro difpiacerà,non potendofideter 
"^"hilpar minare quefta cofa dalla volontà de gli afcol 
la * tanti, deue Thuomo prudente vfar quetta de- 

Nota vna *■ J 

bella rego ftrerzadi mottegiare con gli altri, in quello 
uV c fc C rMr" ifttfflo modo,che egli vòrrebbe, che folte mot- 
la fonde téggiato con fe ftefio : poiché s'egli fi mifura- 
rà con quefta regola tanto naturàlé,& vniuer- 
tleue mot Talea glihuomini non potrà in modo alcuno 
SSuS errare, , i-.iU-\t:h ni o'ci .** 

modo, eh e i'JiMV 1 *iSf** fc f£J Iti' riiM ■ ** 'ì ? •4ÉfeÉM'*èfr* % 

TorrcbHe, f . 

he folle Capitolo Vnaecimffy nel quale fiJìchiara > che Fhusmo 
non fi deue burlare d'alcuna Vmuerfitajie dal 
cuna Artt)& icnor che fanno quetii,che 
fi burlano deH\^4rtt tn/contro deU 
t Artefice , & come fiHeue 
feruàr il decoro. 

ET qui ancora è dafapere, cheThuomo, 
che defidera d'effer ornato di quefta geo 

■ 03 il.. J * ; 3 til 
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mortella 
io eoo fe 
tfcflo. 
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til virtù 3 ha d auuertir sì , di non burlarli mai Non c <u 
d'alcuna Vniuerfità,ne d'alcuna forre di ,pfef- m^d-iì! 
fioneih generale. Perchefe bene in ogni luogo ^ 
vi fono de gli huotnini cattiui,ve ne lono però d '* ìe *i* 

ii '^-vit 1 - j r » • • • profeflio-* 

ancora.de buom.Onde builadoh di tutti in ge nem g c. 
nerale^végonoadeifer burlati,cofilibuoni,co ncra c * 
meli catuuiilche ècòtraognigiuftitia,&ciuii 
tààllmedefimogiudicio fideue far anco delle 
fcié2:e,& dell'Arci nelle quali fi eflercitanoor* 
dinariamentc gli huomini 5 le quali per effer da ^ ^ 
te da Dio,&. concede dalle leggi fono tutte di u 0 m d« c 
fua natura buone .-però febene fono alle voi- c * DC èff c 
temale elTetcitate da qualch'vno, non poffo- j^lgj 
no però inie acquiftare alcuna imperfettione* »«»" 
ma tutto il difetto fi deue attribuire a quello , nc * 
che fa profeffione di efEereiwrfiin tal facultaj Vc fc KÌ .. 
il quale per cattiuo che fia>& mal esercitato *i°e«n.- 
in ella ,ilon potrà mai far che quella fua prò- £»ru P ro- 
feflìone diuenga catttua. citte 

Perequando vnobiafma l'arte in locod'Ar c \;3™£ 
tefice, oltre che fi fa conofeer priuo di quella 
virtù, della quale hora parliamo , fi fa feo- miocodc 
prire anco per huomo imprudente , poiché ^f^è 
con poco giudicio confondevi concreto, con 
l'attratto, toconi-e- 

L'altra *"* 



V 
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Lt fccon- L'altra è che rhuomo dcue fcmprc haucrc 
cb c r fi de* inanzi gli occhi il proprio,e l'altrui decorose 
"ci nd«c Ti ^ cr ma Ì3 ne prouocar a ridere fe non di cofe 
fia. conuenienti, & proportionare allo erado fuo» 
decoro fi &aegIialcoItanti,giachenone ineonuenien 



dti:c fei 
u- c. 



te> che vna argutia non difpiaccia ad vn altro, 
& nondimeno non farà proportionata al gra- 
do fuo , o di quelli , che afcoltano 5 perche non 
ftà bene,che vn huomo maturo , & maffime po 
Not . àì fio in dignitadc > rida di quelle cofette, delle 

c l uali [°S liono ridere le donnei i fanciulli^ 
cofedisho maggior error fanno quelli , i quali con poco 
neftc * rifpetto parlano di cofe dishoneite, ilche fi de 
Nonfidc uefchiffarecomepericolofi(nmofcoglio:poi 
Soffri c ^enonconuiene mai far atto alcuno, ne dir 
atto , che mai parolaia quale non habbia in fe compita 
n°.fto fiaho honeftà,&\fe pure co qualche occaffioncl huo 
tZc\on mo fara sforzato a: trattar di fimil cofa , vfarà 
honefte f» tal modeftia, che narrara quello.di che eli óc- 

cótiQOho , . • , z _ 

ncftan.écc correrà a ragionare con parole honeftiffi me , 
rhuomo & a queftomodorransformandoG conbclgar 
wLÌ k° nel f °g etto chc haucra alle mani >ne man- 
ma ndfo copartendofi mai dal dritto fenderò di que- 
ErVcUc fta gentil virtù>moftrara, che egli beniiTimo la 
porti ede,& che fa voltar, &accommodar ogni 

fuo 
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fuo dcttO;& fatto in allegrezza , & cofe face- ccm« 
te , adeftrando fempre gli atti,i motti, e le ar. r^™. 
gutie fue allo ftato,età & codinone fua,& del- 
leper/oneche afcoltano. & 
Delle quali cofe,nonfe ne poffono dar cer- ^«w! 
te regole,per effer tutte pofte ne i particolari £° c m hc n* 
indiuiduiji quali deuono effer gouernati dal ^ r ponn t ° 
prudente, & (aldo giudicio dcH huomo • ì egole di 

Rapitolo Duodecimo, nel quale fi dichiara come f huo- Uri * 
mo vrbano fia da tutti ben vifto , f$ come deue 
procedere a rifponder e alle burle 
WÈ&tìmfc- alimi. 

TAlmen te che non dicendo mai parola , 
ne facendo mai atto.che no fia di pia gy r * 
cere&di diletto,verrada tutti ad ef- , L 
fer ben vifto,& carezzato^ moftrara con que !u 
fto la bellezza del fuò ingegno • fuo in * c - 

' Et di più Thuomo faggio deue procedere comede. 
neifuoi raggionamenti con prudenza gran- d«?w 
de in dar piacere alli afcoltanti nonfolo qua- jj^fif* 
doeffoè il principale in proponer le cofe di j^j^ 1 
fpaflb , ma anco quando fi troua alla prefen- ic, 
za di altri , che trattano di tal materia , nella 

. qual 
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infimo qual gli conuien edere molto bene cauto, qua 
procedere do con qualche facccia farà prouocatoa ra- 

in lifpon. pj onar . perche in tal cafo 1'huomo può proce- 
dere alle c> r i r 

burle dai dere in due modi. Jl primo farà quando non 
"li pr.mo curandofi egli di morder colui J che forfè con 
dc^d«?i argute,& facete parole l'haucrà percoffo,fi co 
5«r a ?ifó tentar ^f°'° > di dare tal rifpofta, per la quale 
Aquat.p lenza morfo alcuno, fi conofea ch'elio s'è be- 
Bc"g/què niffimo difefo di tal colpo. Et quefto con- 
duce*! uien q uan do fi tratta con perfone grandi , & 
cXh ^ e 8 ne di rifpetto: perche quefti tali fentono 
dì grandi mal volonticri efler morficati da qual fi vo- 
noda'm" glia forte d'arguta parola. ]1 fecondo quan- 
^oic C ° npa ^° non contentandofi di difenderfi di tal per- 
^à fcc i 6 d° c0 ^ r ^ utta tutto quello colpo verfo di co- 
fenderli & lui, che l'ha ferito • Et quefto è lecito farli tra 
tSìochl perfone pari . Ma ambedue quelle maniere 
i*i per . di procedere deuono effer fenza dolore, 

ceffo con P • • v a J fi 

patok.&a anzi più pretto con piacere delrv- 
fow con" no , & l'altro : perche coluijc 

STpMS cui parole difpiaceran- 

* lc - noalcompaenojfi 

Comeio e ri- 

kido, ouc tara lubito 

Jèue'nt* indegno di fi garbata 

piacer all' virtù 

«•!««. Capitolo 
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Capitilo XIII. nel cjual ft dichiara lacaufa^per 
la quale non adduce molti eftempij ; & guanto 
errino quelli , che coft liberamente bia- 

/mano le opere altrui . 

ovó £r! ; fi £ji!lM$r5? iTon crn i*xi~ "... . *j. ^ ili > • 

NEHa qual materia io potrei diftendermi 
affai in dareffempij di diuerfi motti, 
>&facetie:ma poiché li eflempij fi dan co p ^ 
no , accioche la cofa fi renda pi ù chiara , & io no & 
ragiono con perfona d'efquifitiffimo giudi- ^ 
ciò, &diprofondiffima intelligenza, non mi 
pare di diftendermi più oltre in quello: per- 
chela prefente opera fi farebbe più lotiga di 
quello , che non èianimo mio, acciòche V. S* 
Uluftriffimala legga con qualche diligenza. 
Ma fe alcuno defiderarà diveder più diffufa- 
mentequefta materia, oltre che non gli man- 
caranno Auttori,c hanno fcritto fopra tal co- 
fa: veda il Pontano in quello libro , che fa De Qs«i £ 

fermone, doue egli dà diuerfi elfempij di tu*. 

te quefte forti di facetic. ,r £ uar fc u 

-btaqueitomodomi paredi hauer fatisfat r cfla 
to a tutti i membri da me propofti intorno a mIlcr,4 ' 
<juefta materia fecondo le forze del mio debi- 

G le 
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le ingegno. Mi farà ben caro, che queftoDi- 
feorfo fia io fatisfattionedi V. S. lllultriffima: 
ma quando pur non mi fo(Te conceffo quefto 
fauore per qualche mio diffetto, io fperarò al- 
meno, che ella imputando ogni cofa alla debo 
lena del mio fapere: ma non già alla mia buo 
n a volontà, & defiderio.ch'ò di feruirla, per la 
fua immen fa benignità che moftra verfo tutti, 
& ha fempre mottrato verfo di me, accettare 

h^%\Ì volentieri quella mia fatica, Iaqualc.fe bene 
*P ocain quantità, farà forfè ftimata grande 

ù SITfci in virtù,daquclli,che prudentemente confide 

grande in 

raranno il foggetto almeno, di che in effa fi 
tratta : & di più mi difenderà dalmorfo delle 
male lingue • Poiché facilmente fi truouano 
de gli huomini,i quali fono molto più atti a 

li.checoli b 

iafmare le altrui opere, che a farne effi anco 
Sm°; di men degne di quefta,il cheèfegno di nota- 
»o> C o pc - bile imperfettione , & maifimc quando non 
adducono ragioni euidenti in aio fauore . Ec 
quiui con ogni ri uerenza,& affetto le bacio la 
mano,&c. 

i A VS DE O, 




In Bafili/ Parauicini Medici 
Nouocomcnfis Librum 

De Rifu. 
Io, Antoni; Ode/calchi. 

OErebatmodo Rifu$,& dolore 
Perculfus nimio, mifer iacebar, 

i NcGÌamRifuseraciocofus,iHu, 
Sicquamuis lepidifiìmus Deorum, 
Sic confecerat argricudo, nullum 
De fefcxibexe, cwn viderec vfquara } 
Cumqj lncognirus omnibus jLtcrcc. 
At poftquam Bafili tuus libelli» 
In lucem exiir, aurcus, venu/lus, 
• Iam ridere videtur ipfeRifus, 
Etrnagnastibigratias habere. 
Tuo nunc (Ibi rcddi tus labore • 
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In eumdem Petri Maylardi. 

SCrutatorrerucStraéta. fronte feuerus 
Dum quid fi t Rifus, qrit Àriftoteles t 
Con traini exofus frontem fefc abdì 
dit,atqj 

Sic lafuk tetricum Rifus Àriftotelem . 
Àt Bafili vt vidic frontem, mentemque 
féreham 

Proin £ fu , quod latitans texerat ante 
deck " ~~ 



Sonetto del medefimo fopra il 

medefimo. 

MEntre che quel che delle caufe il foni» 
Q>nobbe y con feuero 9 & torto vi/o 
S'affanna in penetrar che co/a è tlT^iJi 
Per far il fuo lauor,& chiaro , & monda 
Efio che viuer/itol lieto, (fr giocondo. 
Fugge fitrifio incontro , e in P aradi/i 
Salta , talché da noi coftdiutji 
Stato efinhornon cono/c iuto al mondo » 
M a poi che il tuo bel Libro, o Taruictno * 
In Luce è dato , che del Ri/o tratta , 
Di dottrina ripieno, & dt diletto . 
Ecco che ti Rt/o è fatto a noi vicino , 

Dal Ctel fendendo , $ qui con noi contrattili 
Dando pi acerai /èn/c y e all'intelletto. 

IL FINE. 



Fr. Paulus Inquifitor Comi 
Conceda vt imprimatur. 



